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Prega in principia delle Muie il coro 
Che nel mio peno da Elicona scenda 
Pel canto, che pornl su' miei ginocchi 
In labtlln : guerresco opra di Marie, 
Battaglia senza line, a lutto il mondo 
Cantar desio: come i ralenti sorci, 
E fra gli uomini fama ne dicen, 
S'avventar sulle rune, dei Gignnli 
L' opre imitando, figli della terni. — 

Tuie ne fu l' origine. — Dall' ira 

Di donnola fuggito un toperclio, 

Pien di sete, le sue tenere labbia 

Presso un lago bagnava, sì godendo 

Dell' acqua dolce ; quando lo distingue 

Gorriila rana dei paludi ornante (i), 

E sì parla : .< 0 Stronier t donde tu vieni 

A questo lido ? E qunl vaular lu puoi 

Nobile genitor ? E lu olii sei? 

Sii veridico in lutto, ond' io non possa 

Pensarti mcntitor ; clic se un amico 

Degno ti mostrerai, nella mia casa 

Ti condurrti, dove squisite e molte 

Cose ne avrai con ospitali doni ; 

Ch' io sono il rege Fmgnato (2), ognora 



tra 



Duce olle rane, e despotn del Ingo. 

Son mito poi dui genitor Pcléo 

Clic sulle sponde gin dell' Eridàno 

In amor si congiunse a Idromeduso. 

Illa di bellezin m' appartaci, e forza 

Più die in nitri ninggior, per cui ti credo 30 

Ite sceltroto e guerrier : sicuro adunque 

Fammene, e tosto In Illa stirpo narra. » 

Cui Paicarpace si rispose, e disse : 

» Della min schiatta come mai lu cerchi?! 

Agli uomini, agli Del ed agli uccelli, 

Clic girano per I' aria, amico, è nota. 

Vtkarpace mi chiamo, e da Trottarla 

Genitor valoroso ebbi i notati. 

])t Pltrnotrotte ìmperadore Egira, 

li' la min genitrice Licomita. 41» 

Mi fece in una cripta (3), e primo cibo 

Fur noci, fichi e fruito <T ogni sorta. 

Or, come diverrà compagno tuo 

Per tintura (lo te dissìmil muto ? 

Intuiti In lun vita è in mezzo all' acque, 

Mentre eh' io lutto quel, ctie presso l' uomo 

E' d' uso, mangio ; nò pane triposto 

In rilondo costello a me vieti meno, 

O ili sèsamo sparsa estesa torto, 

O crosto di prosciutti, ovvero fegnto 50 

Di candida membrana ricoperto, 

O cacio fresco di soiive latte, 

O il buon pasticcio, eh' è desio dei Numi, 

O tutto insomma che all' umane cene 

Apparecchiano i cuochi, ornando i vasi 

Con svur'/ali condimenti. Intanto 

Non però il tristo suon fuggo di guerra ; 

Sia drillo dritto nudando fra lu mischia 

Mi eonfundo eoi primi cuuibnttentr 

Fion temo I' uam, benché gigante inceda 00 
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Ed mi rei nel suo letto, e il tonino (Mio 
Gli inardo, e le calcagna ; e come tosto 
L' invade il duolo, se ne fugge il fitto (4) 
Sonno, n cagione del mia mono. Pure 
Temo due cose più che lutto ni monda: 
1,0 spnrviere, e In donnola (3) dei grandi 
Affanni miei cagione, e il trnbocchello 

Ln donnola però, che nssai più puote, 

Più c' incute timor, che nelle tane 70 

Atta n passare essa ci coglie in quelle (ti). 

Ramolacci non mangio, e non cocuzze, 

Non cavoli, non appio o verdi porri. 

Cose che voi potete solamente 

Prendere a cibo nbilator del Ingo. *' — 

Fitiguato gliignnndo n ciò rispose: 

n Abbastanza le glorie del tuo ventre, 

Straniero, mi narrasti ; ma noi pure 

In terra c in lago abbiam cose mirabili, 

Porcile doppi il Saturnio die olle rane 80 

I pascoli, che snllono per terra, 

E giù nell' onda il loro corpo ascondono. 

E se questo vedere aiicbe tu vuoi, 

E' faci! cosa : montami a ridosso, 

E alla mia casa tu verrai contento, 

Però bene mi prendi a ciò non caggin. ■ 

Questo egli disse, e I* òmero sporgeva. 

Quindi con ngìl salterello il topo 

Prestissimo sali, le man tenendo 

Sul collo monnosino. — E primamente 00 

A riguardar le non discoste piaggio 

Prendea diletto, del nntar godendo 

Dì Fi tignato sottoposto. Pure, 

Quando nell' onda porporina (7) alfine 

8' inumidi, piniigendo a doppie righe 

Lamentossi con vane querimonie : 
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I capelli strappatasi, e il ni velli re 

I piedi restringe», che per lo strano 
Pericolo tremnvngli daddenlro 

II cuore, e il suolo desiava presso, J00 
Grate gemendo per freddo paura. 

Prima In coda slese in acqua, e come 

Tiemo la dirigea ; ma in quel elle ai Numi 

Pregava di toccar terra, nell'onda 

Purpurea digiuno; e alioi- schiamazzo 

Pece, e un sermone disse, e si parlava: 

« Non sulle (erga rumoroso incarco 

Così il loro portò, quando l'Europa 

Per l'onda trasse all'isola di Creta; 

Come in ispalla a sua mngiou la rana HO 

n'alando mi portò, sull'onda [italica (ft), 

11 pallido suo corpo sollevando. » 

Quando repente, ad aincudue tremenda 

Veduta, apparve sopra l'acque un' idrn 

Con erto eolio. Frignato come 

Ln vide, si sommerse ; ahi I non pensando 

Uual compagno all'eccidio abbandonasse. 

Egli si ascose nel profondo Ingo, 

E giunse ad evitar la negra morte ; 

Mentre supino il toperel nell'acqua 130 

Subito si distese iuajulaio. 

Congiuligcva le mani, ed ei perivo 

Tra gli ululali; ed a vicenda al fondo 

S'inabissava, e nuovamente a galla 

Emergeva, sbattendo. Ma non puote 

Egli fuggire dalla negra sorte, 

E bagnatosi il pelo, lo sprofonda 

Peso maggior. Ma nei suoi punti estremi 

Pure prorompe in slmili parole: 

-, No, Fiiiijnalo l per gp inganni tuoi 130 

L' opre fatte da le non liei] nascose. 

Mi fesli naufragar, come da rupe, 
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lini tuo collo gettandomi. Vigliacco! 

Oli ! unii m' nrreill, no, tu sorpassato 

E ni ponendo, e allii lotto, ed alla corti: 

Sol per inganno mi gettasti in Ingo. 

Iddio l'occhio ha vendicatore; e quindi 

i\'e pagherai In perni alle falangi 

Tntle dei sorci, uè potrai fuggirla ". 

Sì dicendo, annego. Ma Licopiaacc, 

Stando sul [ito morbido lo vide, 

E traendo dal petto gravi ini 

Veloce ni sorci denunziò tnl morte. 

Come fu loro conosciuto it follo, 

Di tutti s' Nn possesso un'ira ultrice; 

E comnndano tosto ni banditori 

Di radunare a parlamento i sorci 

Al far del giorno, in casa di Trossarla, 

Dolente genitor di Psìcarpace,, 

II ijuai supino era disleso, come 

Mono corpo, in quel lago. Pie venia 

Presso la rivn ancora il meschine)!» 

Che nel mezzo nuotava. Coli' aurora 

Insieme accelerando corno furo 

Raccolti, primo si levò Trottarla 

E, crucciato pel figlio, cosi disse ; 

» Benché gran danni abbia sofferto io solo, 

0 amici, dalle rane; pure questo 

E' caso funestissimo per tutti. 

Ha Infelice ton io or clic Ire figli 

Ilo giù perduto. Fuori della tana 

Ghermendo il primo, e fattoi prigioniero, 

Odifltissimo donnola l'uccise. 

L'altro a morte condussero per frodi 

Novelle disumani uomini, fatto 

Un ligneo inganno che da lor si dice 

Trappola, di noi lutti sperditrice. 

Il terzo, eh' ero amor del genitore, 



E della tasi» madre, Fitii/iinto 

Soffocò nel profondo ove lo Irnsac. 1711 

Ma coraggio ! e vi nrmnU', ed Irrompete 

Contro nlle rune, quando ormili aléna 

Di vnlid'nrmi ■ vostri corpi. » — Disse: 

E prender l'armi persuase n tulli. 

Marte stesso li orimi, che delle guerre 

Cura si prende. Ed nlle (Tombe primi 

Sì adattar gli schinieri, ralle n pezzi 

Le verdi fave, c bene preparale, 

Che per In notte rosero in nascosto. 

Avevano lorìelie di fuscelli 180 

Ricoperte, e formale con la pelle 

Di donnola sciiojuln destramente. 

Di lucerna un bellico era lo scudo; 

l)n Morie lavoralo. Àlfiii ricopre 

Guscio di noce della testa il crine. 

Smvnn cosi tulli sull'armi i sorci. 

Come elò videe, fuor dell' acqua uscirò, 

E in un loco meuesnio n lor consiglio 

Su Un guerra malvnp», lusteui le rane 100 

D'onde lai sedizione, e che mai fosse 
Quell'apparecchio; un linnelilor di nome 
Embaiichìlro a lor venia, nel pugno 
Avente scettro, figlio del famoso 
Tinir/Hja: e recò dello funesto 
Guerra lo nuova, sì dicendo: O rane! 

Avviso a darvi, che v' ormiate tosto 

Alla battaglio ed nlle pugno; In acqua 201) 

Pàcarpaet di fono hanno veduto, 

Dal rege voslro Fitignalo ucciso. 

Dm pugnate, o quante voi tra rane 

Siete gagliarda. ■• Cosi dello nndossi. 
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Ma ([iicll' invilo penctrù a" ognuna 

Per l' orecchie, e turbi delle superbe 

Mane le menlì; cui disse sorgendo 

Fiùijnato a discoi pn : « O rate Fedeli! 

Il topo io non uccisi, ed in periglio 

Giammai l'Ho visto; ma ila sol giocando, 210 

E delle rane simular volendo 

11 nuoto, s'allogò nel lago. Adesso 

I tristi accusa a me innocente danno. 

I sorci Ingannatori. Ed ora quale 

Consiglio o me sembri migliore, udite. 

■ Tutti starei», coperti d'armi il corpo. 

Presso I' eccelse sponde, dove il suolo 

Detbina, e allor che verso noi con furia 

Irromperanno, presili pcgli elmi, 930 

Quanti presso ci vengano nel lago 

Tosto il rifascio gellcrem. Del nuoto 

Cosi inscienti, quando sollbculi 

Saranno, alacremente degli uccisi 

Sorci un trofeo s' inalzerà ". — Si disse ; 

E a tutte l'armature vestir fece. 

Colle fujtlic di malva ricoprirò 

Le gambe ; e le larici) e erano falle 

Culi bitte lardile e verdi; e a ino' di scudi 

Adattarono bene alquante foglie 230 

Di cavolo; per lancia un lungo giunco 

E ncjto adoperavano; ed il capo 

Si coprirò con elmi di sottili 

Conchiglie. Cosi armate, dibattendo 

Le lancio loro, sulle rive eccelse 

Stettero. Ognuno di furore è colmo. 

Ma Giove inlauto su nel ciel stellato 

Gli Dei chiamò, loro mostrando il grande 

Apparecchio di guerra, ed i gagliardi 
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Innumeri guerrieri, clie lutigli' uste 240 

Portavano, cosi come aliti pugna 

Dei Centauri le schiere, e dei Giganti ; 

E con dolce sorriso interrogava 

Qual delle ralle, e qua! dei sorci nlllillì 

Fosse tra i numi il proiettore. Quindi, 

Tòlto a Minerva, cosi disse: < l'orse, 

O figlia, ai topi non darai soccorso 

A lor che sempre pel tuo tempio saltano 

Tulli, chiamali dall'odor dei cibi 

Ilei consumati sagriliziiT - Disse ; 230 

Bla tosto rispondeva a lui Minerei: 

0 genitore, mai non Ga ch'io rada 

1 topi aflliltì ad ajutar, che molti 
Danni mi fer rodendo le corone, 
E le lucerne per succhiarne l'olio. 

E inoltre, e ciù più mi frastorno il capo, 

Ardirono di rodere quel peplo 

Ch'io stessa lavorando, con sottile 

Tramo tessei, dono d'nver lo stame 

Filalo sottilmente ; e lo hucarno. 200 

M' importuna, c fa pressa ad ogni istante 
Ferchè l' usura, ciò eli' orrida cosa 
Ell'è per gl'immortali, ad ogni costo 

Che V Stesseva ; ed io pagar non posso ! — 
Ma uè per ciò le rane avrou mio ajuto; 
D'integra menlc neppur esse sono: 
Tornando un giorno dalla pugnn, quando, 
Affaticala essendo, nel hisogno 370 
Venne del sonno, nel tumulto insieme 
Non tacquero giammai, uè eliiuser occhio; 
Per cui nel capo addoloralo, e insonne 
Star mi dovetti Quo a quando 11 canto 
Udii del gallo. Adesso dunque, o fiumi. 
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D'ojutarli non ila nostro consiglio, 
Che ferire potrebbe acuto dardo 
Alcun di noi; e riportarne il corpo 
Poscia dall'oste, o dalle spade fesso; 
Sorieno infatti n battagliar decisi 280 
Anclie contro agli dei, se loro alcuno 
Pur andasse di fronte. Qtta dui cielo 
llimiraiido alia pugna, luti! noi 
Allotta ci godremo. Cosi disse. 
E al suo parere lutti gli altri Nutrii 
Consentirono; a insieme In un sol loco 
Tosto s'unirò. E allor terribilmente 
Un inno marz'ial con grandi trombe 
Le znniarc cantarono. Nel Cielo 
Intanto folgorò Giove Saturnio; 200 
Segno di trista guerra. — 

E primamente (0) 
ìssiboa con lo lancia appresso il venire, 
E in mezzo al cuor LUhénore ferio, 
Che ira i primi pugnava; e cadde prono 
Nella polvere i teneri capelli 
Lordando, c rimbombò cadendo, e l'armi 
Sopro lui risunnitru. Quindi tosto 
Trogloditi: ferì Pelion, nel petto 
La forte asta ficcandogli ; la negro 
Morie invase il caduto, e dal suo corpo 3(10 
L'alma partissi. Einbaiicliiu-o poscia, 
Colpito al cuore, da Seutteo fu ucciso; 
Ma il duolo s' impossessa d' Ocimide, 
E quegli fere con acuto giunco. 
Arloftiijo di poi feri nel ventre 
FolifoiiOj che in terra strarnaizando 
Balle membra mandò l' anima moro. 
Ma binnòcarcs come perir vide 
PolifoitOj scagliò su Troghdite 
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Uno picirn da macino, la testa 310 

Squarciandogli n meli; copriva eterna 

Nolte gli ocelli di lui. Ma splendid' aita 

hìchenore drizzò verso Linnùcare, 

E infnllibil nel cuore lo lerlo. 

A tnl vista fuggendo, CfombofitJO 

Precipiti! «riti dall'eccelse rive, 

Ma ni- cosi Tuoi- della pugno usciva, 

E alla mela falli ; cadde, uè sorse. 

E' il lago liuto dì purpureo sangue, 

Ch'egli disteso presso il lido giacque, 330 

Le vene e i pingui visceri stracciato. 

Al veder PUrnoglifo Cahminlh 

KcHa fuga lo scudo abbandonando. 
Inoltre il gran lloiboroccic uccise 
Fillreo, che collo da una pìelra al capo, 
Il cervello stillava dalle nari, 
Bruttando quel terre» col sangue suo. 
Ili a poscia Licopinace di vita 

Borbarorcle intemerato tolse 330 

Lo sfidando con l'osta; e le tenèbre 

Scesero agli occhi suoi. Quindi Prauàfago 

Veduto Cnittodiolte il trascinava 

Per un piede, e nel lago (con lo mano 

Tenendo! per la nuca) il soffocò. 

Pugnava presso degli estinti amici 

Psicai-pacc, e feri, primo elio in terra 

Ascendesse, Pratlòfago ; gli cadde 

Ai piedi, e all'orco l'animo volossi. 

Ma tal caso Pelùtiate osservando, 340 

Una manata a lui scagliò di fango, 

Lordandogli la fronte, e l'accecava 

Quasi quasi : ma quegli arde di sdegno, 

E con mano di ferro un gran macigno, 

Che nel campo giacea peso alla terra, 
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Levando, lo colpi sotto ni ginocchi, 
ha destra libro gli frangendo tutto. 
E la polve Pclùbale supino 
Morse. Ma tosto vendicar lo volle 
Craiigalide ; e di nuovo irruppe contro 
A Plica/pace, e lo feri nel mezzo 
Del ventre, e tutta gli cacciò ben dentro 

Fuori levalo sparpaglio per lem. 
Gl'intestini. Tel rose In riva al lago 
Quando vidu SitòfatjOj dai campo 
Recedea zoppicando, e gravemente 
Afflitto; e intanto per fuggire al grave 
Periglio s'internò dentro una buca. 
Trattarla poi Fhirjnato feriva 
Nella noce d'un più; quesli dolente 
Tosto voleva rifugiarsi in Ingo; 
Ha lui visto caduto ancor non morto, 
Trottarla anelo di finirlo, sopra 
Gli vìen di nuovo; mn Pratico,, che vide 
Il re caduto semivivo ancora, 
Volò fra' primi la sua acuto freccia 
Scagliando; pur lo scudo non gli frange, 
Chi In punta dell'orma in quel s'arresta. 
Ma alliu Trossarla anch' egli fu Colpito 
Neil' elmo esimio di qoadroto guscio 
Ha Origanio il divino, imitatore 
Di ninne stesso, e che pugnava solo 
Fra le schiere di rane fortemente. 
Ma corser contro lui, che quando i vide, 
Non sostenne cotanti eccelsi croi, 
F, nel profondo del pndul cucciassi. 
Era tra ì sorci là vicin pugnante 
Di freschissima ctade un giovanetto, 
Bellissimo di forine, ii valoroso 
Ktridarpace, capitan, che Marie 



Purea, figlia diletto dell' esimia 

Àrtepibulo. Questi, dui compagni 

Trattosi lungi, presso venne ni lago 

Di sua gloria superbo, c sperder tulle 

Millantava le rane bellicose: 

E l'avria fallo [>er ciò clie di fané 

Ern un atleta, se non che il supremo 

Padre dei iN'uini e dei mortali tosto 

Lo vide; e delle rane alle «venture 300 

Mosso a gronde jiìclit, scrollando il capo, 

Tali voci parlò: .< Numi pietosi! 

Un gran follo s'appresta agli occhi miei ! 

Meriilarpacc gran slupor mi arreca, 

Che presso al Ingo trucidar minaccio 

Le rane orribilmente. Or ditinpie presto 

Marte mandiamo, o Pnllade guerriera, 

Che sibben forte ti caccieran dal campo, 'i 

Cosi dicevn In Saturnio prole, 

E Marte rispondeva: 0 eterno Giove, *00 

Di Pallnde non vale, c la mia posso 

Dalle rane a stornare il grave eccidio. 

Ma pur noi tulli od njutarlc andiamo, 

0 il tuo vnlldo immenso slrnl si mova, 

Clic diè morte ai fortissimi Titani 

Ed all'immane Cnpnneo; che Encelado 

Legò, e il popol feroce dei Giganti; 

Allor vedransi anche I più Torli dòmi. - 

Così dunque parlò. Giove, sospeso 

Il suo fulmine ardente, il luon disciolse, 410 

E II vasto Olimpo scossa; indi la sua 

Terribil arma, il fulmine In un giro 

Vorticoso vibrò, che fuor volando 

Dalla mono supremo, col suo schianto 

Atterrì rane e topi. Mo le Die 

Non dier dei topi olla battaglia tregua, 

Che l' ultimo volevano sterminio 



Delle rune guerriere. Ma dal ciclo, 

A pietà mosso Giove delle rane. 

Subito nuovi [umiliatori invia; 

Questi diconsl cnncrl: il dorso come 

Incoile, e L'unghia curvn, ed hun In bocci 

Tagliente; storti, obliqui vnn, con largft 

E rilucente schiena, noti d'osso. 

Di pelle come l'ostriche, e sbilenchi, 

DÌ lunghe mani, guardanti dal petto, 

Con due teste, e otto piedi, ed intrattabili. 

Costoro ai sorci recìdean coi denti 

Pie, code e mani; e rìfrnngenn col dosso 

l.nr lance. Quindi presero paura, 

Si I! sostenne! 1 oltre gl'infelici 

Sorci, che volti sono in fuga. Intanto 

11 sole tramontava, e dclhi guerra 

In un sol giorno si giungeva al line. 



NOIE. 



(i) Limnocltorti ; molli traduttori presero questi parolt per 
me proprio, donde supposero che la rana ira» incannalo il sor- 
iù solla: FU gn a lo. Mi ciò ingenera contusione 
II' «posi li oh e; infalli, giunto si verso 160, 
no sii: die TVoiiarla conosca Futgnalo? 
(Jueslo non si può spiegare so non di elù, tha egli, esseado re, era 
per la sui bellona facilmente riconoscibile di ticopinnce, polendosi 
in quei [empi orno mento re le coiidiilono regale dalli bellena {ledi 
il verso 29). Sembrami dunque aver evitateli confusione e l'inesal- 

iii che dessero il 



Crimtieftgo - mangia i cavoli. 
Crsugisiue - chi gracida. 
E big Mio - gonfia I» gole. 
Idra medusa - regina dtU'acqaa. 
Isslboa - grida forte. 




Arlofagn - mangia il pone. 
Coissodlotle - mg» ila sii al Iti iamen II. 
EmbasithitTO - entra nelle pignoli!. 
Filino - cno foraggia. 



Licopliiace - lecca le ifoufalio. 



(3) Come (railur coffee ? Carernn. lufliirio non danno l' idea 
ili luogo nascosto, e perni mi valsi dello natola greca cripta, che 
propriamente India : luogo io (terrori re, e the ne è un sinonimo. 

(!) ftslimm, apirn.jonmie.rouo nirfi non /adi» excifalur, 
olii: » orli. V. Lei. Gr. Lai. Lipsiac, 1830, in IO." In alcuno 

(Jl Ì)onno/ae non uorro- come Indussero Salvili, Lavorinoli, 
Leopardi Cd «Uri che lessi; vedasi la nota seguente. 

(G) Ciò non si potrebbe dire del riho. Si leppo in HolTon : u la 
donnola fu guerra ni sorci con più Mici! esito clic, il culo. |wv modo 
clic udii jio^ono soltcarsono, correndo ella loc dietro por culto ni 
buebi... ha flessi buissima la spina dorali-, fila si caci h cium limili 
non più larghi ebo scilo lineo , . - comeché più piccolo è il rollo no 
nemico più di tulli nocevole ". 

(7) Questionano gli «uditi su questo epilclo spesso usalo da 

(8) In queslu luogo è dello bianca |IP onda, perche late la ten- 
ue la foca del noolo di Fijionnlo. 

(0) Nelle diverse cdiiioni del lesto greco occorrono moli issi ni c 
varianti, e speciolmenio in questa seconda parie del poemetto. Hanvi 
pure Iraduiioni col testo o fronte, con numero minotc di versi greci, 
che in lutto le inficine ■■■liiioni i! ni i iiii.i ri ;to.ì. Cosi se ne tro- 
vano soli 2(1*. nel cod. n, HS6 n. 7. posseduto dal celebro erudito 
i-3 - ìi' .k-ru l iuiiiiui le Ciniciia.dotc si ho uno traduilonc inedito dello 
Batracomiomachia In veni sciolti cr infrenilo lla.sonesc del secolo 
scorso. — Porto poi tonnine a queste nolo con giuste ludi alla sem- 
pre più ammirabili,' ililiffiiM. ns-iiluii,i ed i'.aiii'ira, i-olle quali il 
cavaliere sudila io inni -nlo >i [itela generoso e cordiale alle ricerche 
di lutti, ma fece, e fa tuttora, provveduta la preilosa sua lliblioteca 
di si abbondanti e ben intesi Cataloghi, sia d'autori mino di mate- 
rie, che assicura per tulli I lompl avvenire la facilita di fat uso di 
unell'ampio tesoro, massime di Venete erudiiioni. 
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